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1. Introduzione 
 
L’ipogeo di Santa Maria in Stelle (prov. Verona) comprende tre ambienti (un 

atrio centrale collegato a due aule absidate) connessi con un acquedotto ro-
mano1. Hanno un apparato decorativo con temi cristiani della fine del IV secolo 
e sono stati consacrati come chiesa alla fine dell’VIII secolo (De Rubeis 2009; 
De Rubeis c.s.a). 

Nel 967, l’olio prodotto dalle proprietà della ecclesia di Santa Maria in Stelle 
viene destinato dal vescovo Raterio all’illuminazione delle chiese di Santa Maria 
Consolatrice di Verona e di San Giovanni Battista di Quinzano (Weigle 1938-
1939, pp. 27-28). Un’epigrafe del 1187, scritta però alla fine del XIV secolo sul 
cippo romano di Pomponia Aristocla esposto nell’ipogeo, ricorda la concessio-
ne di indulgenze a chi vi si reca o contribuisce alla sua fabrica. Specifica che 
suggerisce fosse allora in (ri)costruzione una chiesa in superficie. Nel 1209 la 
ritroviamo in relazione alle decime percepite e nel 1213 viene citato un suo par-
roco di nome Martino (Dal Gal, Memorie). La chiesa attuale, dedicata a Santa 
Maria Assunta, è stata ricostruita nella seconda metà del XV secolo2.  

L’acquedotto e le epigrafi romane vengono citati a partire dal 1462-633. Alla 
fine del XV secolo, l’umanista Pier Donato Avogaro descrive l’ipogeo di Santa 
Maria in Stelle, al quale si scende, come in una grotta (velut in specum), grazie 

* Università degli Studi di Padova, Dipartimento dei Beni Culturali, gpbrogiolo@unipd.it.  
1 Per un primo approccio all’ipogeo: ANTOLINI 1995, 2006, 2019; Ipogeo 2024. http://youtube.com/
watch?v=cd5X38z70R0. 
2 Il vescovo Ermolao Barbaro, nella sua visita del 1460, ricorda che della chiesa parrocchiale, appe-
na ricostruita, mancavano ancora la sacristia e il campanile. Viene consacrata nel 1491 (VARANINI, 
LODI c.s.). 
3 La più recente discussione in DE FRENZA 2024. 

Gian Pietro Brogiolo* 

 

Santa Maria in Stelle (Verona).  
Note stratigrafiche

beyond the 
theme



a 30 gradini4. Accenna anche all’acquedotto che, a partire da una sorgente a 
monte dell’ipogeo, scorre fino alla chiesa e alla campagna di Vendri, dopo aver 
alimentato vasche e laghetti5. Un primo dettagliato disegno anonimo dell’intero 
complesso data al Settecento; altri, con significative modifiche e alcune varianti, 
vengono eseguiti da Gaetano Cristofali alla fine del XVIII secolo, da Gaetano 
Avesani nel 1811 e da Giacomo Gemma nel 18166.  

Nell’introduzione al volume sui graffiti, curato da Flavia de Rubeis (De Rubeis 
c.s.), mi sono soffermato sulla stratificazione archeologica esterna al complesso, 
con l’ipotesi non fosse interamente ipogeo, sull’accesso originario al sacello tra-
mite l’aula sud e sui due altari cristiani addossati alla parete est delle due aule. 
In questo contributo tratterò, sempre da un punto di vista archeologico, dell’ac-
quedotto, della posizione dell’epigrafe di Pomponio Corneliano, dei rapporti, 
complessi e non ancora pienamente definiti, dell’atrio con l’acquedotto e con le 
due aule absidate e di alcune stratigrafie nelle due aule. Aggiungo poi alcune 
immagini dell’accesso dall’aula sud e degli altari cristiani che non hanno trovato 
spazio nell’introduzione. Concluderò riassumendo le molteplici interpretazioni 
dei tre ambienti anteriormente alla conversione in chiesa. 

  
 

Gian Pietro Brogiolo

4 Ha un ingresso (antica) a ovest, un ambiente voltato (concameratum) con due arcate, disposte a 
destra e a sinistra (ad dextram levamque, fornicibus [arcate] concameratum [fabbricato a volta] dua-
bus in utraque parte dispositis) e pavimenti in mosaico ormai rovinati dal tempo. Sono state proposte 
differenti traduzioni rispetto alle aule: “a destra e a sinistra è fabbricato a volta, con due aperture di-
sposte dalle due parti” (VARANINI, LODI c.s.); “a destra e a sinistra (si accede) attraverso dei fornici a 
due ambienti coperti a volte, disposti in entrambi i lati” (DE FRENZA 2024, p. 148). Sull’Avogaro: PEE-
BLES 1962. 
5 fontis illius amoenissimi, ingentibus bullis scaturientis, est ortus, in ipsum non modo Stellanum, sed 
in Veneris usque templum et agrum post tot piscinas et lacus corrivantis. Sulla chiesa di Vendri: AN-
TOLINI 2019. 
6 Il disegno anonimo fa parte della “Raccolta delle Architetture di Verona”, conservata presso la Bi-
blioteca Civica di Verona (Ms 2551). Propone misure in piedi veronesi dell’acquedotto e del com-
plesso di Santa Maria in Stelle, nonché di sei epigrafi, indicate con lettere e descritte in un’articolata 
didascalia: “A. Porta d’ingresso ovve conduce al tempio iddolatro. B. Tempio. C. Prima torre. D. Se-
conda torre. E. Vaso dove si purificavano. F. Terza torre ovve erano li idoli. G. Tabernacolo del idolo 
e nichia nascosta per sacerdoti. H. Chiesa parochiale di Santa Maria delle Stelle. I. Sacresia. L. Si-
miterio. M. Corte del Paroco. N. Casa parochiale. O. Scrissione posta sopra della porta de ingresso 
del soteraneo. P. Altar dove facevano i sacrefisi. R. Scrissioni ritrovate nel medesimo tempio”. Del-
l’acquerello di Gaetano Avesani vi è una copia in grande formato nella canonica di Santa Maria in 
Stelle (“1978. Omaggio. Don Sante Piccoli arciprete S. Eufemia. Verona”). Datato 1811, è firmato 
dall’autore che in didascalia precisa di aver misurato e delineato. In realtà, relativamente all’ipogeo, 
vi sono solo tre varianti: posiziona correttamente l’altare dell’aula nord che reimpiega il cippo di Pom-
ponia Aristocla; indica più correttamente la semicalotta dell’ingresso all’aula sud; segna un nuovo ac-
cesso da questo alla canonica. Per il resto è una copia, a cominciare dalla didascalia pressoché 
identica. In conclusione, l’acquerello del 1811 ripropone una situazione più antica, diversa per molti 
aspetti rispetto a quella disegnata, con alcune gravi imprecisioni, da Gaetano Cristofali che non co-
nosceva il disegno dell’anonimo. Il rilievo di Giacomo Gemma del 1816, conservato presso la cano-
nica di Santa Maria in Stelle, presenta alcune novità nella sezione e nella pianta dell’ipogeo e nei due 
accessi. Da citare, infine, tra i rilievi storici quello di Gerolamo Orti Manara, il primo con scala in metri, 
pubblicato nel suo volume del 1848. 
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2. L’acquedotto  
 
Dalla sorgente al lavatoio pubblico, antistante il sagrato della chiesa e in uso 

fino alla fine del XX secolo, l’acquedotto va distinto in più tratti collegati da un cu-
nicolo (fig. 1). Dalla sorgente, ubicata nel giardino della villa Giusti-Bianchini, 
raggiunge un primo ampio pozzo con vasca (1). Prosegue poi con con altri due 
pozzi (2-3)7 fino all’atrio collegato alle due aule (4). I tre pozzi partivano dalla su-
perficie e servivano per aerazione e illuminazione, necessaria sia in fase di co-
struzione sia in seguito per accedervi. Inoltre, al loro interno e nell’atrio, vi sono 
ancora piccole vasche in pietra. 

Dall’atrio un ulteriore cunicolo porta l’acqua ad una fontana (5). È rimasta a 
cielo aperto, protetta da muro su due lati, fino al 1816, quando è stata trasfor-
mata in vestibolo di un nuovo ingresso all’ipogeo. Da qui proseguiva in canale, 
in origine probabilmente scoperto, fino al lavatoio pubblico, da dove, sempre in 
canale e formando ulteriori bacini, arrivava fino alla chiesa di Vendri citata dal-
l’Avogaro. 

 

Santa Maria in Stelle (Verona). Note stratigrafiche

7 Sono stati definiti a volte ‘pozzi’, dal momento si trovano al di sotto del piano di calpestio esterno, 
a volte ‘torri’ in quanto arrivano fino alla superficie (dove ora sono chiusi da lastre di pietra). 
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Fig. 1. Santa Maria in Stelle. Sezione (particolare di un acquerello di Gaetano Cristofoli) e pianta 
dell’acquedotto, dell’ipogeo e della chiesa: 1-3 pozzi, 4 atrio e aule, 5 fontana, ora ingresso.  



2.1. Il primo pozzo con una grande vasca e una nicchia (A)   
 
Il disegno anonimo del Settecento, ripreso nell’acquerello dell’Avesani del 

1811, rappresenta la parte inferiore del primo pozzo in pianta e sezione, corre-
data di misure in piedi veronesi (fig. 2). Ha andamento circolare a est, rettilineo 
sul lato opposto. Dall’angolo nord-est inizia una scala di otto gradini (a becco 
d’oca e rettangolari, per un dislivello stimato di ca. un metro e mezzo) che sale 
in un piccolo ambiente rettangolare, retrostante ma collegato tramite una picco-
la apertura centrale, ad una cella di simili dimensioni. L’ambiente (G) viene de-
scritto come “Tabernacolo dell’idolo e nichia nascosta per sacerdoti”.  

Nei disegni attribuiti al Cristofali ci sono due altre differenti versioni (fig. 3). 
In uno schizzo e in cinque tavole acquarellate la vasca è circolare, mentre 
l’edicola è arcuata è ha una base in pietra modanata. In una tavola acquarel-
lata è invece quadrata e, contro il muro nord, propone una base (I) con questa 
didascalia: “In questo sito si dice che vi fosse l’oracolo, ora vi sono de sassi in 
mucchio”8.  

Gian Pietro Brogiolo

8 Il rilievo di Giacomo Gemma del 1816 è simile, ma senza particolari. Nella didascalia scrive: “Terza 
Torre ove nasce l’acqua, alta m 8,41, piedi veronesi 21,9, terminata nella sommità da tre pietre re-
golari che la coprono”. Quindi un piede di 0,38401826 m, maggiore rispetto al piede da fabbrica del 
1877 pari a 0,342915 m (https://it.wikipedia.org/wiki/Antiche_unit%C3%A0_di_misura_della_provinci-
a_di_Verona). Nella pianta pubblicata dall’Orti Manara 1848 è indicata un’altezza del pozzo di 9,86 
m, ma il rilievo è al livello della vasca nella quale confluisce l’acqua dalla sorgente.   
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Fig. 2. Acquedotto, pianta, sezioni dei pozzi 1-2 e particolari del “tabernacolo del idolo” nel disegno 
anonimo del Settecento e nell’acquerello dell’Avesani (ANTOLINI 2019, pp. 120-121). 



L’unico elemento visibile oggi è l’edicola con arco a tutto sesto in sesquipe-
dali e base costituita da una grande lastra di pietra sporgente verso la vasca (fig. 
4). Dal momento che la variazione compare nella tavola del 1816, è probabile 
che la trasformazione sia opera di don Stevanelli, che avremo occasione di cita-
re più avanti. Altri lavori, nel 1904, sono riferiti dal parroco Dal Gal che ritrovò il 
pozzo del quale si era persa traccia9.  

Nelle condizioni attuali è difficile interpretare gli elementi documentati nel di-
segno anonimo del ’700 con la scala che saliva al piccolo vano collegato all’edi-
cola. Rimane dunque aperta l’ipotesi di una funzione cultuale dell’edicola, soste-
nuta con forza a partire da Giuseppe Venturi, che ipotizzava un sacello dedicato 
a Trofonio (Venturi 1786, 1811) e ripresa da altri studiosi fino a Davide Gangale 
Risoleo che suggerisce un culto a Venere, alla quale era pure dedicato un tem-
pio alla fine dell’acquedotto a Vendri, o alle ninfe (Gangale Risoleo 2024).  

 
2.2. Dalla vasca (A) all’atrio (D) 
 
Gli altri due pozzi, a pianta quadrata con lato di circa un metro (fig. 5)10, se-

parano tre tratti di cunicolo di varia dimensione: il primo, di 10,45 m, ha un’altez-
za di 1,70 m e una larghezza di 0,68 m; il secondo, di 43 m, è più basso (1,25 x 

Santa Maria in Stelle (Verona). Note stratigrafiche

9 “Poi con lunghi e faticosi studi si è trovato il sito preciso della prima torretta, che si credeva nel bro-
letto dietro la chiesa detto il brol dei cani ma invece con somma meraviglia di tutti si vide esser nel 
terreno dei Bianchini … In luogo di proseguire l’innalzamento della torretta o lucernario, hanno fatto 
l’attuale, che è una cosa contro tutte le buone regole dell’arte, perché i Signori Bianchini aveano 
messo ostacoli ridicoli e pretese di compenso non piccole, perché diceano la torretta sopra il suolo 
impedisca la coltivazione del campo, ed è una schiavitù” (Dal Gal, Memorie, c. 140). Ringrazio Lucia 
Formenti per le foto dell’intero manoscritto, che consentono alcune correzioni e integrazioni. 
10 Rispettivamente, secondo Orti Manara 1848: altezza 10,83 m e con lato di 1,00 m e sul fondo una 
vaschetta rotonda di pietra con diametro 0,46 m e alt. 0,43 m; altezza 7,34 m e con lato di 1,10 m e 
sul fondo una vaschetta con diametro 0,53 m e altezza 0,38 m. 
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Fig. 3. Acquedotto, sezione del pozzo 1 nei disegni di Gaetano Cristofali. 



Gian Pietro Brogiolo

230

Fig. 4. Acquedotto, foto del pozzo 1. 

Fig. 5. Acquedotto, pianta e sezioni dei pozzi A-B-C = 1-2-3 (da GANGALE RISOLEO 2024, fig. 8). 



0,70 m); il terzo, di 34,50 m, è alto 1,63 m e largo 0,75 m come il tratto, di ca. 18 
m, tra l’atrio e la fontana11.  

Variegati interventi di riparazione sono suggeriti dalle differenti tecniche co-
struttive. Oltre alle trasformazioni del primo pozzo dopo la sorgente, negli altri 
due troviamo archi in laterizi sesquipedali e alcune tegole di reimpiego, mentre 
dove i cunicoli si raccordano con l’atrio e con la fontana le angolate sono in boz-
zette e laterizi. Rimangono dunque da verificare le fasi di costruzione e di ma-
nutenzione in rapporto alle differenti dimensioni dei vari tratti di cunicoli e dei 
pozzi.  

Qualche dato in più abbiamo per altri due elementi: la vasca nell’atrio e la 
fontana. 

 
2.3. La vasca nell’atrio (D) 
 
Nel disegno del Cristofali con vista da sud sono tre le strutture documentate 

(fig. 6): i tre gradini (a) di salita su uno spazio centrale, sotto il quale passa il ca-
nale che rimane a vista in prossimità dei cunicoli (b); il bordo di una piccola 
vasca rettangolare (c) in corrispondenza del cunicolo a monte12. 

Lo schizzo di Luigi Benvegnù13 (fig. 7), documenta le strutture sottostanti ri-
feribili ad una vasca, profonda 35-38 cm rispetto ai mosaici delle aule14. Ha pa-
vimento e pareti in lastre di pietra. All’uscita dal cunicolo a monte, vi è una 
conca, larga 72 cm e profonda 23, dalla quale l’acqua, tracimando, si riversa in 
un condotto centrale. Delimitato anche questo da lastre, si restringe prima del-
l’imboccatura del cunicolo che porta alla fontana. Connesse ortogonalmente al 
rivestimento delle pareti, quattro lastre di 50 cm, disposte a coltello, servivano 
“quale appoggio per tavole o altro per accedere tutto intorno” (Benvegnù 
1972). 

I gradini e il passaggio al centro, documentati nei disegni del ’700, sono stati 
sostituiti da una griglia in ferro posta alla quota dei mosaici. L’acqua non passa 
più dalla conca al canale centrale ma da una tubazione in cemento.  

 

Santa Maria in Stelle (Verona). Note stratigrafiche

11 La riduzione a soli 1,25 m dell’altezza del tratto intermedio del cunicolo è stata attribuita ai lavori 
promossi dal parroco Francesco Zilotti (1760-63) che, nel 1763, avrebbe “incanalata l’acqua e rial-
zata la conduttura della medesima; ragione per cui in parte bisogna andare alla sorgente alquanto 
incurvati” (PIGHI 1903, p. 15). 
12 Nello schizzo anonimo del ’700, dalle aule si sale nell’atrio mediante quattro gradini: tre, larghi 5 
piedi, si trovano nei sottarchi, uno di 8 piedi all’interno dell’atrio, al centro del quale vi è il canale del-
l’acquedotto. 
13 Redatto sulla base dello scavo del gennaio 1972 e proposto da Luigi Antolini nel 2010 sulla base 
del rilievo di Luigi Marino (MARINO, D. GALANTE 2008). 
14 Mia Trentin segnala due livelli pavimentali: il primo “è visibile nella parte addossata alla parete est 
e circonda il pozzetto, il secondo, che copre il precedente, occupa il resto del fondo e parte delle 
pareti” (in TRENTIN, HADJIKYRIAKOS 2005, p. 71). Il “pavimento che circonda il pozzetto” (la conca) cor-
risponde plausibilmente al fondo della piccola vasca disegnata dal Cristofali contro la parete est. 
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2.4. La vasca dell’atrio: relazione con i cunicoli e funzione 
 
Le stratigrafie oggi osservabili consentono di proporre un’interpretazione del 

rapporto dell’atrio con i cunicoli. Una posteriorità dell’atrio rispetto al cunicolo a 
monte è suggerita da un vistoso taglio nel volto (fig. 8) e dall’impiego, nel tratto 
che sostiene la parete est dell’atrio, di una malta biancastra sulla quale è stato 

Gian Pietro Brogiolo
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Fig. 6. Atrio, sezione in un disegno di Gaetano Cristofali: a. gradini dall’aula sud all’atrio; b. canale 
dell’acquedotto; c. vasca a ridosso del cunicolo verso est. 

Fig. 7. Ipogeo di Santa Maria in Stelle, rilievo con strutture messe in luce nello scavo del 1972 (riela-
borato dalla tavola di Luigi Antolini e Massimiliano Ronconi sulla base del rilievo di Luigi Marino e di 
Benvegnù 1972). 



steso l’affresco. La contemporaneità dell’atrio con il cunicolo a valle, significati-
vamente di maggior larghezza e altezza, è suggerita da un intonaco, sempre 
biancastro, che si estende sulla parete dell’atrio al di sotto dell’affresco (fig. 9). 
Questo rapporto stratigrafico è importante perché tra i graffiti incisi sull’intonaco 
ancora fresco del cunicolo vi è un cristogramma databile tra la fine del IV e l’ini-
zio del V secolo15 (termine post quem per i dipinti dell’atrio).  

Circa le modalità d’uso dell’acqua, a vista nella conca e nei tratti di canale a 
ovest, occorre partire dalle differenti altezze delle lastre che rivestivano le pareti 
dell’atrio: erano a filo dei piani d’uso nei collegamenti con le aule, mentre erano 
di ca. 110 cm, a partire dal fondo della vasca, in tre angolate16. Fa eccezione 
l’angolata di sud-ovest, dove la lastra sembra arrivare a soli 100 cm e l’affresco 
inizia a 1,40 m. Differenti altezze che presuppongono la presenza di un elemento 
addossato in permanenza a questo angolo dell’atrio e fruibile all’altezza di un 
metro rispetto al piano d’uso dell’atrio. Allo stato delle ricerche, questa sistema-
zione del sacello, plausibilmente originaria, non pare casuale ed esclusivamente 

Santa Maria in Stelle (Verona). Note stratigrafiche

15 Il rapporto stratigrafico di posteriorità di cantiere, ma di sostanziale contemporaneità, è corretta-
mente interpretato da Hugo BRANDENBURG 2014, pp. 240-241. Di parere diverso Mia Trentin che ritie-
ne l’intonaco biancastro posteriore all’affresco (TRENTIN, HADJIKYRIAKOS 2005, p. 74). 
16 Ipotesi suggerita da due evidenze: nell’angolo nord ovest è tagliata e l’intonaco dell’affresco che 
inizia a quella quota si è espanso al di sopra di una base, quella della lastra 
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Fig. 8. Cunicolo a monte dell’atrio, particolari del primo tratto in prossimità dell’atrio. 



tecnica; assicurava visibilità e possibilità di utilizzo dell’acqua per molteplici usi, 
come si accennerà nel paragrafo conclusivo di questo contributo.  

 
2.5. La fontana (E) 
 
Nei cabrei del Sei-Settecento la fontana è raffigurata nel piazzale, ad una certa 

distanza dalla facciata della chiesa, dapprima in forma circolare, poi delimitata da 
muri di protezione ad angolo retto (fig. 10) (Gangale Risoleo 2018, fig. 2). Nel di-
segno anonimo è trapezoidale con il lato minore verso valle che non compare. È 
rettangolare nei disegni del Cristofali con due differenti versioni. Nella prima, si 
scende direttamente da un piano esterno, di poco più alto rispetto alla vasca, de-
limitata su due lati da muri più alti rispetto al piano esterno, oltre i quali, verso 
nord, ne compare un terzo in grosse pietre, di recinzione della proprietà a monte. 
Nella seconda versione, presumibilmente posteriore, la fontana è chiusa da muri 
nei quattro lati e si scende, “per comodo di attinger l’acqua” (didascalia di un di-
segno), dall’angolo sud ovest tramite sei gradini. Se il disegno è corretto, calco-
lando un’alzata massima di 25 cm, il dislivello sarebbe stato di un metro e mezzo.  

Nel rilievo del 1816, l’ing. Giacomo Gemma (fig. 11) segnala il “volto di nuova 
costruzione all’ingresso del sotterraneo” e la “scala nella Piazza che si discende 
nel sotterraneo ora otturata”17, probabilmente quella documentata nella seconda 

Gian Pietro Brogiolo

17 Aggiunge altresì che l’acqua “continua scorrere sotterra fino all’incontro del lavatoio comunale in-
feriormente alla Piazza”. 
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Fig. 9. Atrio, particolari con la posizione delle lastre di rivestimento: a. nell’angolata nord-ovest arri-
vava a 1,10 m dal fondo della vasca, dove inizia l’affresco; b. nell’angolata sud/ovest-sud la lastra 
arrivava a 1,00 m, con l’affresco che inizia a 1,40 m. A sua volta l’affresco è posteriore all’intonaco 
biancastro che prosegue nel cunicolo. 



Santa Maria in Stelle (Verona). Note stratigrafiche
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Fig. 10. La fontana nel disegno anonimo del ‘700 (in alto a sinistra) e in tre disegni di Gaetano Cri-
stofali con il sentiero di accesso (in alto a destra), sostituito da una scala (in basso a sinistra) e l’in-
ferriata che chiudeva il cunicolo a monte (in basso a destra). 

Fig. 11. L’ingresso nei disegni di Giacomo Gemma (rielaborato) e di Gerolamo Orti Manara (1848) e 
in una foto della parete ovest con la scala tamponata. 



versione del Cristofali. Una scala a due rampe ad angolo retto, la prima di 15 
gradini, la seconda di 6, separate da una porta “praticata nel 1817”, viene pub-
blicata da Gerolamo Orti Manara18. È simile all’attuale, ma in posizione opposta, 
probabilmente per errore19.  

Dalla fontana al lavatoio vi sono due ulteriori tratti di cunicolo: il primo, antico, 
ha pareti rivestite da intonaco. A giudizio del parroco Giuseppe Dal Gal, che nel 
1904 ne fece fare la volta in mattoni (fig. 12), era “opera romana e dovea esser 
scoperto imperocché ha una fascia di colore per tutto il lungo, faccia rossiccia 
regolare ben condotta che sarebbe stata inutile se poi da principio fosse stato 
coperto” (Dal Gal, Memorie, c. 140). Se l’interpretazione è corretta, dopo la fon-
tana, il cunicolo proseguiva in superficie fino a Vendri.  

 
 
3. L’epigrafe di Pomponio Corneliano super ingressum spelaei vetusti 
 
Dal XV secolo, al centro dell’attenzione di chi si è occupato di Santa Maria in 

Stelle vi è l’epigrafe di Publio Pomponio Corneliano che unitamente alla moglie 
Magia e con i figli Giuliano e Magiano afferma di aver costruito, un manufatto, 
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18 ORTI MANARA 1848, tav. 1 e p. 7. Gli interventi del 1816-1817 sono attribuibili a don Vincenzo Ste-
vanelli, parroco dal 1814 al 1856. 
19 GANGALE ROSOLEO 2018, p. 276, nota 41: “Si potrebbe trattare di un errore grossolano da parte 
dell’autore oppure di un intervento estremamente ravvicinato di variazione dell’ingresso all’ipogeo”.  
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Fig. 12. Cunicolo dell’acquedotto, a valle del-
l’ingresso attuale, con il volto in mattoni costrui-
to nel 1904. 



non meglio specificato ma visibile fuori terra (a solo), quindi non ipogeo 
[P(ublius) Pomponius Corne/lianus et lulia Magia cum/ luliano et Magiano filiis a 
solo/ fecerunt (CIL V, 3318)]. Il personaggio, di rango senatorio con incarichi al 
vertice del potere, è vissuto tra la fine del II e le prime decadi del III secolo 
(Ghiotto 2006, pp. 74-79). 

Chi ha scritto di Santa Maria in Stelle gli ha attribuito almeno la costruzione 
dell’acquedotto. L’iscrizione è dunque diventata un elemento chiave, non solo 
per la datazione del complesso, ma anche per definirne il contesto. Molteplici 
sono peraltro le ipotesi sulla collocazione e funzione originaria del manufatto e 
su quanto ci dice il testo epigrafico. 

 
3.1. Collocazione in funzione di architrave 
 
Sulla faccia di un parallelepipedo di pietra di 28,5 x 212,5 cm, l’iscrizione è 

scolpita in un campo centrale di soli 60,5 x 15,5 cm, delimitato ai lati da due se-
micerchi, in alto e in basso da una cornice.  

Il cippo funge da architrave del cunicolo che dalla fontana conduce all’atrio, at-
tuale accesso al sacello (fig. 13). È stato inserito in rottura e, prima di essere ricol-
locato nella posizione attuale, era sempre architrave, ma di una porta, più stretta, 
di un’ottantina di centimetri che si apriva verso l’interno. Lo confermano (fig. 14): le 
strisce di malta biancastra in corrispondenza di due rettangoli rilevati; un foro per 
il cardine (5,5 cm di diametro per 6 di profondità); un ferma-porta, verso l’esterno, 
accuratamente eraso, nell’attuale collocazione, per recuperare 2,5 cm.  

Santa Maria in Stelle (Verona). Note stratigrafiche
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Fig. 13. Epigrafe di Pomponio Corneliano reimpiegata come architrave nell’attuale accesso all’ipo-
geo.  



Non si può stabilire se questa lavorazione sia originaria o realizzata in una se-
conda fase per una porta più piccola dell’attuale accesso al cunicolo. E nemme-
no è chiaro quando qui sia stata sistemata. Felice Feliciano, nel 1463-64, la po-
siziona super ingressum spelaei vetusti 20. Pier Donato Avogaro, attorno al 1490, 
la localizza sulla fronte del cunicolo (in cuniculi ipsius fronte) opposta rispetto 
alla sorgente, quindi dove è ora. Nella medesima posizione, “sopra la ferrata 
della fontana” , la cita il Venturi nel 178621.  
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20 Verona, Biblioteca Capitolare, manoscritto CCLXIX. 
21 Dall’atrio (“camera cubica”) si reca dapprima al pozzo presso la sorgente. Tornato nell’atrio scrive: 
“in faccia al descritto sotterraneo evvi un altro per dove passa pur l’acqua, ma che termina in una 
ferrata sopra la strada”. E poi aggiunge: “Posta sopra la ferrata della fontana che di sopra accennai” 
vi è l’epigrafe di Corneliano che trascrive con la parola finale letta “Refecerunt”. Nel medesimo errore 
incorre Gaetano Cristofori (tav. 3). Davide Gangale Risoleo, a conferma che l’epigrafe era dove oggi 
si trova, cita le due fonti e un ulteriore errore dell’Avogaro che nell’ultima parola legge fecere anziché 
fecerunt: “un tempo l’iscrizione veniva osservata a distanza per la presenza del bacino a differenza 
di quanto accade ora che gli si arriva a ridosso” (GANGALE RISOLEO 2024, p. 266). Oltre alla motiva-
zione suggerita da Gangale Risoleo, la cattiva lettura potrebbe essere motivata dai caratteri più mi-
nuti della quarta riga dell’epigrafe e/o dalla scarsa illuminazione. GANGALE RISOLEO 2024, paragrafo 
2.3.2, ritiene altresì corretta un’indicazione di Gaetano Cristofali (nell’unico disegno da lui autenticato: 
Gaetano Cristofori delineò sopra loco) che colloca l’epigrafe sul lato ovest dell’atrio (punto C segnato 
in pianta e descritto nella didascalia come “Sito ove la scrizione segnata F”, che corrisponde a quella 
di Pomponio Corneliano). A suo avviso, sarebbe stata spostata dove è oggi nel XIX secolo. In realtà 
la parete affrescata dell’atrio non ha un taglio che ne confermi l’estrazione e questo è sufficiente per 
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Fig. 14. Foto del cunicolo e intradosso dell’epigrafe di Pomponio Corneliano con le evidenze di un 
precedente impiego come architrave di una porta larga 80 cm. Si notino: le strisce di malta bianca-
stra in corrispondenza degli stipiti della porta precedente; il foro per il cardine (5,5 cm di diametro 
per 6 di profondità); la battuta verso l’esterno di 2,5 cm erasa nella nuova collocazione. 



Il Cristofali, in una sua tavola, posiziona l’ingresso al sacello nell’aula meridio-
nale (fig. 15), evidentemente in relazione con la scala che scendeva dalla chiesa 
e probabilmente anche dalla corte, come evidenziato in un paio di disegni sem-
pre del Cristofali (fig. 16). 

I rapporti stratigrafici, discussi in un altro contributo (Brogiolo c.s.), conferma-
no che quell’ingresso è coevo alla costruzione dell’aula sud (figg. 17-18). La si-
stemazione ha un termine ante quem nel mosaico e negli affreschi di fine IV se-
colo, alquanto più tardi rispetto all’epigrafe di Pomponio. Anche in questo caso 
non sarebbe stata nella posizione originaria.  

Un secondo problema riguarda il manufatto costruito da Pomponio Cornelia-
no. Il testo epigrafico non lo specifica e non allude nemmeno al rango prestigio-
so del committente. Omissioni che ne hanno suggerito un contesto privato, ri-

Santa Maria in Stelle (Verona). Note stratigrafiche

sostenere che l’epigrafe non vi è mai stata collocata. Si giunge peraltro alla medesima conclusione 
dalla lettura delle “bozze” (cartella XXV della Biblioteca Civica di Verona) nelle quali il Cristofali - con 
frasi ripetute, variegate cancellazioni e numerazioni dei vari elementi architettonici –  pur proponendo 
differenti versioni delle didascalie che accompagnano i disegni, precisa che l’epigrafe si trovava 
sopra l’inferriata («Faccia all’ingresso del descritto condotto sotterraneo segnato C si vede il princi-
pio di un condotto P in cui continua il canale dell’acqua ma che finisce ben tosto, preclusone l’in-
gresso da un’inferriata sopra cui vi è la seguente scrizione …» [di Pomponio Corneliano].  
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Fig. 15. Sezione dell’atrio con ingresso dall’aula sud in un disegno di Gaetano Cristofali. 



marcato altresì dal coinvolgimento dei familiari. Contesto che ritroviamo in altre 
iscrizioni, ad esempio in una, all’incirca coeva, di Roma: una coppia di coniugi 
ricorda che a solo fecerunt un edificio con cenotafio e una memoria per sé, per 
i figli, per i liberti e le liberte e per i loro eredi22. 

Nel caso di Pomponio Corneliano, il coinvolgimento della moglie e dei figli 
avrebbe un significato più pregnante se lo concepissimo come un gesto ma-
gnanimo nei confronti della comunità cui era consentito l’accesso ad un luogo 
di culto pagano all’interno dell’acquedotto e all’utilizzo dell’acqua tramite la fon-
tana (se antica). Suggerirebbe d’altro canto una funzione intermedia dello stes-
so acquedotto, rispetto all’interpretazione pubblica (a supporto di quello che da 
Montorio portava l’acqua a Verona: Ghiotto 2006, p. 79) o privata (Gangale Ri-
soleo 2018, pp. 280-281). Acquedotti privati, al servizio di ville, sono documen-
tati a San Felice del Benaco (Brogiolo 2023) e a Cazzago San Martino BS)23. 
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22 D(is) M(anibus) / M(arcus) Aurelius Syntomus et / Aurelia Marciane aedificium / cum 
cepota<ph=F>io et memoriam / a solo fecerunt sibi et fili(i)s / suis Aurelio Leontio et Aureli/ae Fruc-
tuosae et lib(ertis) liber(tabusque) / posterisque eorum (CIL 06, 13244 = CIL 06, 13245 = BCAR-
1987/88-176). 
23 Nel 2011 ne è stato scavato un tratto, riferito all’età romana “sulla base della tecnica muraria e 
delle caratteristiche costruttive” (LEONI 2023, p. 116). “In muratura di piccoli ciottoli fluviali legati da 
abbondante malta biancastra, con una larghezza totale di ca. m 2 e un’altezza di ca. m 1,70”. Lo 
“specus, (larghezza m 0,45, altezza ca. m 1,40) è internamente rivestito di malta lisciata, la medesi-
ma malta che funge da legante tra i componenti. La copertura, non conservata, doveva essere in mu-
ratura, come dimostrano i numerosi ciottoli presenti nella parte sommitale del terreno di riempimento 
del condotto”. Sulla “rilevanza dell’abitato di Cazzago San Martino in età romana: CAL 1991, p. 52, 
n. 334-336. 
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Fig. 16. Disegni dell’ingresso dell’aula sud. Da sinistra: anonimo del ‘700; Gaetano Cristofali con ac-
cesso dalla chiesa; lo stesso con accesso dalla “corte del parroco”; Giacomo Gemma con errata ipo-
tesi di taglio di un’absidiola. 
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Fig. 17. Foto dell’ingresso nell’aula sud. Da sinistra: arco del muro curvo a nord con l’intonaco bian-
castro che risvolta sul perimetrale della scala ed è coperto dall’affresco; arco del muro curvo che 
si addossa al perimetrale ovest dell’aula; esterno dell’arco della porta in fase con il perimetrale 
dell’aula. 

Fig. 18. Ingresso nell’aula sud: a. stipite della porta nel perimetrale ovest dell’aula meridionale; b. sot-
tarco; c. muro curvo affrescato in addosso al perimetrale; d. particolare di un taglio nel sottarco della 
porta; e. taglio per inserimento dell’epigrafe che ricorda l’ampliamento predisposto da Girolamo Mu-
rari nel 1585. 



Quello di Santa Maria in Stelle poteva servire per la villa di Publio Pomponio 
Corneliano e per l’irrigazione dei campi di proprietà, ma anche per la popola-
zione locale, frutto di un gesto disinteressato o compromesso per ottenere l’au-
torizzazione per passare su altre proprietà. In questa prospettiva una risposta, 
o forse un nuovo contesto ancor più problematico, potrebbero arrivare da 
nuove ricerche per individuare la villa, il villaggio e il sistema dei campi che po-
tevano usufruire dell’acqua. Senza dimenticare i luoghi di culto, dedicati a Mer-
curio, alle ninfe e a Venere (dalla quale deriverebbe il toponimo Vendri) dove 
terminava l’acquedotto (in un’altra villa Giusti, forse sul luogo della villa dei 
Pomponii). 

Ovviamente questa ricostruzione indiziaria parte dal presupposto, non scon-
tato, che il cippo sia riferibile all’acquedotto, dubbio sollevato anche per le altre 
epigrafi ancora presenti o segnalate a Santa Maria in Stelle: l’ara di Pomponia 
Aristoclia (CIL, V, 3706), datata tra la fine del I e l’inizio del II secolo d.C. (Ghiot-
to 2006, p. 75, nota 38) e dunque anteriore di oltre un secolo rispetto a quella 
di Pomponio Corneliano; le quattro epigrafi disegnate dall’anonimo del ’700. 
Altra provenienza hanno infatti la statua, l’epigrafe e il monumentale architrave 
sistemati da don Stevanelli nel vestibolo trasformato in una sorta di antiquarium. 

 
 
4. Stratigrafie del sacello 
 
Il sacello è composto da un atrio quadrangolare di 3,3 m di lato con volta a 

botte (alta 3,4 m), collegato, tramite arcate larghe 2,50 m, a due aule absidate 
di 6,5 x 5 m. Nel perimetrale orientale dell’aula nord, sotto l’arcata, vi è un’absi-
diola, mentre in quella sud, in posizione simmetrica, si trovava, come si è detto, 
l’ingresso ai tre ambienti.  

I saggi di scavo nell’aula sud, condotti fino alla profondità di un metro, non 
hanno individuato altri livelli pavimentali al di sotto di quello in mosaico (Ben-
vegnù 1972). Risultati più interessanti sono venuti dalle prospezioni. Quelle 
soniche, eseguite nel febbraio del 1968 dalla fondazione Lerici sulle murature 
dell’aula nord e sull’arcata est dell’aula sud (fig. 19), hanno infatti rivelato ano-
malie nelle parti superiori dell’arcata ovest (A-B) e all’inizio dell’attigua abside 
(B-C), forse nicchie o altri vani poi chiusi che potevano estendersi anche in 
basso. Inoltre “la presenza di una nicchia nella parete AB di fronte a quella 
esistente nella parete CD sarebbe piuttosto probabile, come sarebbe proba-
bile l’esistenza di un vecchio ingresso” (Linington in Linington, Falamaki 1970, 
p. 81). 

Infine le prospezioni georadar del 2006 hanno segnalato anomalie nel sotto-
suolo dell’aula nord, interpretate come “strutture a destinazione funeraria nella 
zona occupata dal mosaico” (David, Maccani 2007, p. 16).  
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4.1. Atrio e aule 
 
Nel 1970 l’arch. A. Falamaki, in un breve commento archeologico alle pro-

spezioni geofisiche eseguite da R.E. Linington, propone una prima fase con l’ac-
quedotto e forse l’atrio, seguita dalla costruzione dell’aula nord con accesso 
dall’atrio ovvero “come suggerito dai risultati della prospezione sonica, attraver-
so un ingresso, poi richiuso, nella parete a sinistra” dell’aula”. In una terza fase 
sarebbe stata costruita l’aula sud con la “nicchia usata come ingresso” collegata 
ad una scala “interrata al momento della costruzione del complesso chiesa-casa 
parrocchiale” (Falamaki in Linington, Falamaki 1970, pp. 83-84).  

A sua volta Mia Trentin suggerisce una prima fase con il solo atrio, coevo al-
l’acquedotto e con funzione di luogo di culto privato24. Avrebbe avuto accesso 
dal cunicolo a valle, il che presuppone non vi fosse la fontana. Sarebbe divenuto 
pubblico in una seconda fase, dopo l’apertura in rottura delle arcate nei lati nord 
e sud dell’atrio e la costruzione delle aule absidate.  

Santa Maria in Stelle (Verona). Note stratigrafiche

24 Mia Trentin per la prima fase propone questa sequenza: realizzazione della vasca con pareti di 
lastre di pietra alte 70 cm addossate ai muri; stesura degli affreschi con scene religiose e poco dopo 
dell’intonaco biancastro nel cunicolo verso valle. Il graffito a fresco un Chrismon affiancato da due fi-
gure ne fornirebbe il termine ante quem (TRENTIN, HADJIKYRIAKOS 2005). 
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Fig. 19. Anomalie individuate dalle prospezioni soniche nell’aula nord (arcata ovest e area attigua) 
e in quella sud (arcata est) (rilievo rielaborato da Linington, Falaki 1970, figg. 60,62). 



In base a quanto si può osservare nei sondaggi praticati nell’intradosso delle 
arcate25, i muri di atrio e aule hanno certamente variegati spessori e sono stati 
costruiti in tempi diversi con tagli e con uso di laterizi e malta differenti. Inoltre i 
perimetrali delle due aule (figg. 20, 21) all’altezza delle arcate di collegamento 
con l’atrio, si addossano, ma la base è omogenea con uso di blocchi di pietra e 
in alcuni punti è rilevabile un rapporto stratigrafico opposto (fig. 22).  

Sono stati altresì ultimati in una seconda fase: nell’aula nord, la calotta del-
l’absidiola che ha una quota del pavimento, osservabile in sezione, più alta di 
una trentina di 30 cm rispetto al pavimento musivo dell’aula (fig. 23); nell’aula 
sud, come abbiamo visto, la semicalotta dell’ingresso in addosso alla porta.  

Sono dunque evidenti distinte fasi e, in attesa che datazioni assolute di malte 
e laterizi forniscano indicazioni dirimenti, l’ipotesi più plausibile è una costruzio-
ne progressiva per parti, ben documentata in architetture a cupola tardo antiche, 
quali gli edifici di Bariano (Brogiolo 2024) e di Centcelles (Remolà Vallverdú, Pa-
checo Rodri ́guez 2024). Fasi dunque di cantiere, nell’ambito di un progetto uni-
tario realizzato da maestranze qualificate, che avevano lo scopo di facilitare l’as-
sestamento delle volte con un carico graduale delle murature e delle fondazioni, 
necessario in edifici di grandi dimensioni o con la malta che si consolida più len-
tamente in condizioni di umidità. 
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25 Non è documentato da chi e quando siano stati eseguiti i sondaggi del tutto irregolari, ma con un 
palese obiettivo di verificare i rapporti stratigrafici.  
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Fig. 20. Atrio, rapporti stratigrafici nell’arcata nord. 
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Fig. 21. Atrio, rapporti stratigrafici nell’arcata sud. 

Fig. 22. Atrio, rapporto stratigrafico nello stipite dell’ar-
cata nord. 

Fig. 23. Aula nord, absidiola con livello del 
pavimento più alto di 30 cm. 



4.2. l lucernai e la finestra nell’abside sud 
 
Nelle aule, nonostante le pareti siano rivestite da intonaco, si riconoscono ul-

teriori fasi. Per una descrizione complessiva rimando al contributo di Mia Trentin 
(Trentin, Hadjikyriakos 2005, pp. 74-79), per i due altari alla mia introduzione al 
volume sulle iscrizioni (Brogiolo c.s.). L’illuminazione dei tre ambienti poteva 
contare su due lucernai per ogni aula (uno nell’arcata e uno nell’abside). Il par-
roco Dal Gal riferisce che nel 1904 “furono aperti nella Chiesa i lucernari, tre e 
mezzo, e chiuso con una pietra forata quello [dell’abside sud] che dalla mia can-
tinetta mette nel Pantheon” (Dal Gal, Memorie, c. 140). Una finestra è stata aper-
ta nella parete ovest dell’aula sud (fig. 24) forse quando l’ambiente era destinato 
a cantina. Dall’andamento del taglio si arguisce un perimetrale esterno verticale 
che rinserrava la volta dell’arcata e dell’abside. 

 
 
5. Gli altari 
 
Tre graffiti con il medesimo giorno, mese e indizione ricordano la consacra-

zione della chiesa nell’ultimo quarto dell’VIII secolo (De Rubeis c.s.). A questa 
fase sono riferibili due altari.  

Gian Pietro Brogiolo
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Fig. 24. Aula sud, addosso del catino absidale all’arcata e finestra tamponata (sulla destra). 



Il primo, in corrispondenza dell’absidiola dell’aula nord (sotto l’arcata dunque), 
è forse una semplice riorganizzazione di un più antico altare al quale viene ag-
giunta una recinzione rettangolare. Ne rimane traccia (fig. 25) nell’incasso per un 
pilastrino (fissato con malta che risvolta sull’affresco tardoantico) a filo dell’arcata 
verso l’atrio e in fori rettangolari all’altezza della cornice dell’affresco. Riferibili al-
l’altare sono forse anche le due nicchie che tagliano gli affreschi dell’absidiola26.  

L’altare nell’aula meridionale era in posizione simmetrica (sotto l’arcata), di 
fronte all’ingresso. Non si è conservato, ma ne rimangono le testimonianze sulle 
pareti che suggeriscono una sequenza in tre fasi: 1. radicale rimozione dei rive-
stimenti antichi nella parete est dell’arcata; 2. nuovo intonaco di malta grezza 
con “un’alta percentuale di cocciopesto” (Gheroldi, Murazzani 2017, p. 219); 3. 
affresco con la mano di Dio; 4. tettuccio a due spioventi (fig. 26), del quale si in-
dividuano i tagli nella parete, è stato fissato alla parete dell’aula tramite uno stra-
to di malta. Potrebbe forse provenire dal pilastro di sostegno del tettuccio il ca-
pitellino altomedievale attribuito alla “prima chiesa” ipogea (fig. 27) (Antolini 
2019, p. 75).  

La rimozione dei rivestimenti antichi è stata spiegata con la necessità di ga-
rantire la durata del nuovo affresco a secco in un ambiente umido (Gheroldi, Mu-
razzani 2017, p. 219), dove tuttavia gli affreschi paleocristiani non hanno subito 
danni. Altra ipotesi è che il nuovo intonaco sia stato steso sul tamponamento di 
una nicchia, simile a quella dell’aula nord, suggerita dall’anomalia riscontrata 
dalle prospezioni soniche del 1970 (Linington in Linington, Falamaki 1970, p. 81 
e fig. 62). 
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26 Quella sulla parete nord, simile a quella nel cunicolo a ovest dell’atrio, è per un lume; l’altra, al 
centro, è identica a quella che, nell’aula sud, taglia l’affresco con la mano di Dio. 
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Fig. 25. Aula nord, incassi nelle pareti, riferiti alla recinzione di un altare in corrispondenza dell’absi-
diola. 
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Fig. 26. Aula sud, evidenze di un’edicola a due spioventi al di sopra di un altare e particolare della 
stratificazione di intonaci: 1. intonaco grezzo coperto da 2 (intonaco rosato con affresco); 3. malta 
per il fissaggio dello spiovente alla parete. 

Fig. 27. Capitellino altomedievale attribuito da Luigi Antolini alla “prima chiesa” ipogea (Antolini 2019, 
p. 75). 



5. Interpretazione 
 
Un’originaria funzione esclusivamente acquifera del sacello è sostenuta da 

Matteo Braconi, che rifiuta l’interpretazione sia di luogo di culto (“Convince poco 
l’idea di riconoscere nell’edificio la duplice funzione di condotto idrico e di san-
tuario sotterraneo, laddove – è bene ribadirlo – la ristrettezza degli spazi avrebbe 
impedito qualsiasi attività cultuale sistematica, ma anche solo sporadica”), sia di 
mausoleo per “l’assoluta mancanza di testimonianze materiali che dimostrino la 
presenza di una realtà architettonica a scopo sepolcrale” (Braconi in Braconi, Bi-
sconti 2012, p. 142, nota 8). L’ipotesi di un originario impianto idrico, solo in se-
guito trasformato oratorio privato, è stata proposta anche da Hugo Brandenburg 
(Brandenburg 2014, p. 247) e da Davide Gangale Risoleo che tende ad esclu-
dere una funzione funeraria “inconciliabile con la primaria funzione idrica del mo-
numento” (Gangale Risoleo 2018, p. 275).  

Un luogo di culto pagano dedicato a Trofonio è stato localizzato da Giusep-
pe Venturi, come si è detto, nell’edicola del primo pozzo (Venturi 1786, 1811). 
Bruna Forlati Tamaro ipotizzava, anteriormente al sacello cristiano, un tempietto 
pagano “sia per la presenza delle acque sia per l’iscrizione” di Pomponio Cor-
neliano (Forlati Tamaro 1962, pp. 254, 258). J.M.C. Toynbee non lo escludeva 
prima della riconversione in “a chapel or church from the late-fourth century on-
wards”27. 

L’interpretazione è stata riproposta da Mia Trentin collocandolo nell’atrio, a 
suo avviso coevo dell’acquedotto ma anteriore alle aule. Luogo di culto privato 
con accesso dal cunicolo a valle, il che presuppone non vi fosse allora la fonta-
na, sarebbe divenuto pubblico in una seconda fase, dopo l’apertura in rottura 
delle arcate e la costruzione delle aule absidate. Ipotesi ripresa da Silvia Lusuar-
di Siena e Chiara Baratto con le aule “realizzate in un secondo momento rispetto 
al condotto” (Lusuardi Siena, Baratto 2013, p. 182). 

Un originario complesso funerario è suggerito da Orti Manara sulla scorta 
dell’iscrizione di Pomponia Aristocla e dell’appellativo della chiesa riferito a 
‘stele’ e non a ‘stelle’ (Orti Manara 1848, pp. 28-29). Ipotesi ripresa da Vladimiro 
Dorigo in un denso saggio (Dorigo 1968, pp. 12-13). Fiorio Tedone pensa inve-
ce ad una originaria “funzione cultuale che forse divenne funeraria alla morte 
del committente”, identificabile in Pomponio Corneliano (Fiorio Tedone 1989, p. 
149).  

Massimiliano David e Chiara Maccani ribadiscono una funzione funeraria 
delle due aule absidate, interpretate come sale triclinari dove si svolgeva il rito 
del refrigerium. La confermerebbero la raffigurazione, nel pavimento musivo, di 
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27 TOYNBEE 1970, p. 653. Già DALLA BARBA BRUSINI 1977 aveva ipotizzato una probabile “aedes cate-
chizandorum”. 
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un personaggio disteso su una kline, con confronti nella necropoli nordafricana 
di Thyna, lo scarto tra arcate e absidi finalizzato all’incastro di due stibadia e la 
prospezione georadar del 2006 che ha individuato probabili sepolture nell’aula 
nord (David, Maccani 2007, p. 16). 

Un refrigerium, in una terza fase, è ribadito da Silvia Lusuardi Siena e Chia-
ra Baratto: Pomponio Corneliano avrebbe “monumentalizzato l’acquedotto già 
esistente all’interno di sue proprietà con un piccolo complesso di culto, ricon-
vertito poi in sacello funerario”. Aggiungono anche un’interpretazione della de-
corazione della volta dell’aula nord: “considerato il carattere funerario dell’edi-
ficio, si potrebbe forse suggerire che i cilindri, internamente cavi, simulino i 
condotti per libagioni – spesso realizzati con tubi fittili – noti in sepolture paga-
ne e cristiane” (Lusuardi Siena, Baratto 2013, pp. 182, 185). Raffigurazione 
che per Brandenburg è quella dei tuboli con i quali venivano costruite le volte 
(Brandenburg 2014, p. 242). Massimiliano David28 pensa piuttosto alle canne 
di un organo idraulico per le musiche che accompagnavano le cerimonie svol-
te nel sacello e potevano essere ascoltate in superficie attraverso le cinque 
aperture nei soffitti.  

Se l’interpretazione è corretta, un organo idraulico si trovava nell’atrio, dove 
poteva sfruttare l’acqua convogliata nel punto più stretto del condotto centrale. 
Allo stato delle ricerche, a supporto di questa ipotesi, si può addurre solo la 
maggior altezza, sopra citata, dell’affresco nell’angolo sud-ovest dell’atrio.  

I confronti per gli affreschi, in particolare per il Collegio degli Apostoli raffigu-
rato nell’aula nord, rimandano sia ad ambienti di rappresentanza di ville (non è 
il nostro caso), sia a mausolei datati nei decenni finali del IV secolo: da quello 
imperiale di Sant’Aquilino annesso alla basilica di San Lorenzo di Milano a quello 
di Bariano (Brogiolo 2024), al cubicolo A di via Dino Compagni (Bisconti 2003; 
Bisconti in Braconi, Bisconti 2012, p. 146) fino al complesso di Centcelles del 
quale si discute la funzione (Godoy Fernández, A. Muñoz Melgar 2024), ma che 
Alexandra Chavarría identifica come mausoleo (Chavarría Arnau 2024). Strin-
gente, nella pianta, è il confronto con il mausoleo di Cabras, presso Tharros, in 
Sardegna, collegato peraltro ad una chiesa in superficie (Susini 1994; Spanu 
1998). Un rapporto con un luogo di culto è del resto usuale (Brogiolo, Vedovetto 
2024), ma ci manca, in assenza di ricerche mirate, per Santa Maria in Stelle. I 
due altari protetti da piccole aree presbiteriali, in base ai graffiti che ricordano 
una consacrazione e agli affreschi retrostanti, sono stati datati tra VIII e IX (Lu-
suardi Siena 2004; Lusuardi Siena, Baratto 2013) e ora, più puntualmente, all’ul-
timo quarto dell’VIII secolo (De Rubeis 2009 c.s.).  
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28 Interpretazione presentata il 7 aprile 2025 in una conferenza dei “tasselli di Ipogeo”, format on line 
di approfondimento organizzato dall’associazione “Ipogeo Stelle”. 
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6. Conclusioni e prospettive 
 
Le note stratigrafiche da me pubblicate nell’introduzione al volume sui graffiti 

suggeriscono un notevole deposito archeologico all’esterno del sacello, almeno 
in parte posteriore alla sua costruzione, evidenza che avvalora l’ipotesi di un 
complesso in origine seminterrato, quantomeno a sud ovest, dove vi era un in-
gresso.  

Le prospezioni elettriche eseguite nel febbraio 1968 a sud est della canonica 
hanno suggerito che “non esistevano delle grandi costruzioni sepolte nella zona 
a sud dell’ipogeo”, salvo ad una ventina di metri dall’aula meridionale dove 
hanno riscontrato “anomalie più forti dovute a una costruzione o degli strati con-
tenenti più pietra del normale”. Per verificarle M. Falamaki, nel maggio del 1969, 
ha eseguito uno scavo che ha documentato “negli strati superiori … il segno di 
costruzioni” e, al di sotto, “uno strato contenenti resti di età romana … fino ad 
una profondità pari ad un metro sopra il pavimento dell’abside destra dell’ipogeo 
che è perciò solo parzialmente sotterranea” (Falamaki in Linington, Falamaki 
1970, pp. 82-83). 

Luigi Benvegnù29, nel 1972, ne dà una descrizione più puntuale: scavo con-
dotto fino alla profondità di 7,10 m rispetto alla superficie, dunque fino a 1,4 m 
al di sotto del pavimento del sacello; fino a meno due metri di profondità, alterna 
“terreno vegetale” e riporto; dai due ai quattro metri un deposito alluvionale; al di 
sotto, fino a circa cinque metri di profondità, uno strato con ceramica attribuita 
alla prima età del Ferro e uno sottostante con ossa di animali. 

Per determinare con maggior accuratezza le fasi e le modalità di formazione 
della stratificazione – descritta sommariamente da Dal Gal, Falamaki e Benve-
gnù – sono necessari nuovi scavi. L’obiettivo è proporre una sequenza puntuale 
delle fasi antropiche, intervallate da circa due metri di deposito alluvionale e con 
al di sopra murature e più fasi di sepolture. L’evoluzione del sito andrebbe altresì 
misurata in relazione alla chiesa in superficie, associata nella documentazione 
bassomedievale all’abitato di Toriano (Varanini, Lodi c.s.). Fondamentale è sta-
bilirne la data di fondazione, probabilmente antica, dal momento che i tre am-
bienti, divenuti ipogei, erano inadatti per una chiesa con cura d’anime. Sono so-
pravvissuti sino ai nostri giorni in quanto memoria di una comunità che dispone-
va peraltro di una chiesa con cura d’anime in superficie. 

Oltre agli scavi, sono necessarie ulteriori prospezioni geofisiche: all’interno 
della chiesa, alla ricerca delle fasi anteriori alla ricostruzione della seconda metà 
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29 Tavola di L. Antolini e M. Ronconi che riporta uno schizzo della sezione e la posizione dello scavo 
accompagnati dalla seguente nota, firmata da Luigi Benvegnù: “Rilievo dell’ipogeo romano con il cu-
nicolo delle acque… La planimetria allargata, la pianta della chiesa a conoscenza della stratigrafia 
del terreno sul fianco nord est è riportata la pianta e la sezione dello scavo effettuato nel 1969. Rilievo 
dell’assistente sup(eriore) Benvegnù Luigi. Maggio 1972” (a conclusione dello scavo dell’atrio, del 
quale nella tavola viene pure rappresentata la pianta). 
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del XV secolo; nel sagrato e nella piazza per individuare sepolture ed eventuali 
edifici; sulle pareti delle due aule per ulteriormente verificare le anomalie riscon-
trate da Linington nel 197030. 

Auspicabili anche datazioni archeometriche delle malte e dei laterizi che po-
trebbero fornirci informazioni in grado di circoscrivere e almeno in parte risolvere 
i numerosi problemi aperti sulla sequenza dei vari elementi dell’acquedotto e 
delle aule.  
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Abstract 
Santa Maria in Stelle, consecrated as a church at the end of the 8th century, consists of 
an atrium and two halls, now underground, which preserve Christian-themed frescoes 
from the late 4th century. The discussion concerns its original entrance, the stratigraphic 
relationships of the atrium with the aqueduct and the two apsed halls, as well as the hy-
pothesis that it was only partially underground in its original form 
Keywords: mausoleum, 4th-5th century, Pomponio Corneliano, 8th-century church, North-
ern Italy. 
 
Santa Maria in Stelle, consacrata come chiesa alla fine dell’VIII secolo, comprende un 
atrio e due aule, ora ipogei, che conservano affreschi con temi cristiani della fine del IV 
secolo. Se ne discutono l’ingresso originario, i rapporti stratigrafici dell’atrio con l’acque-
dotto e le due aule absidate nonché l’ipotesi che in origine fosse solo in parte interrato. 
Parole chiave: mausoleo, IV-V secolo, Pomponio Corneliano, chiesa di VIII secolo, Italia 
settentrionale. 
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